
Seconda puntata dell’in-
chiesta di Milano Finan-
za Sicilia sulle prospet-
tive economiche per la 

regione nel 2024 da poco ini-
ziato. Interviste a imprendito-
ri, esperti, sindacalisti e rap-
presentanti  di  categoria  sui  
possibili scenari di breve-me-
dio  termine.  La  parola  oggi  
all’avvocato  Alberto  Cozzo,  
presidente  dell’Associazione  
siciliana operatori spedizioni 
e logistica (associazione terri-
toriale aderente a Fedespedi, 
la Federazione nazionale delle 
imprese di spedizioni interna-
zionali),  che nel  corso dello 
scorso anno è stato riconferma-
to alla guida.

Le infrastrutture
A qualcuno che si occupa so-
prattutto di spedizioni non si 
può preliminarmente non por-
re una domanda sullo stato del-
le infrastrutture oggi in Sici-
lia.  Infrastrutture  obsolete  e  
del tutto insufficienti per le esi-
genze dei cittadini, come ognu-
no sa nell’Isola.
«I dati sui cantieri, benché la 
loro collazione e analisi siano 
riferiti al semestre precedente, 
ci dicono che le opere previste 
nel Pnrr per 1/3 sono state pro-
gettate, per meno di 1/5 sono 
in gara, per 1/4 sono in fase di 
esecuzione o ultimate», spie-
ga l’avvocato Cozzo, «come 
leggere questi dati? Proviamo 
a essere cautamente ottimisti, 
per mutuare dall’ultimo Com-
modities  Outlook  2024  di  
ING Bank N.V., che - benché 
sia  stato  redatto  prima della  
crisi del Mar Rosso - provava 
a individuare elementi positi-
vi a livello globale. Ma certo 
non può non lasciare perplessi 
il fatto che, mentre la Commis-
sione UE sta  lavorando alla  
nuova stesura del piano per le 
Reti TEN (sorta di master plan 
delle infrastrutture per l’intera 
UE), nella sostanza in Italia e 
in Sicilia stiamo provando a 
portare  avanti  opere  pensate  
oltre un quarto di secolo fa».

La  rivoluzione  industriale  
precedente
Una situazione che aumenterà 
sempre  più  il  divario  fra  il  
Nord e il Sud, anzi fra i Nord e 
i Sud. D’Italia, d’Europa, del 
mondo. «L’ho già ripetuto»,  
prosegue Cozzo, «inseguiamo 
sempre  la  rivoluzione  indu-
striale  precedente,  e  dinanzi  
all’ingresso dell’AI nelle no-
stre vite gli investimenti latita-
no, con una diminuzione signi-
ficativa del gradiente di com-
petitività già nel medio perio-
do per l’intero Sistema Paese. 
Soprattutto  preoccupa  come  
l’Italia,  la  sesta  potenza  del  
G7, secondo il Logistics Per-
formance Index della  World 
Bank sia sempre stabile (per 
così dire) in 19a posizione».

La merce al centro
Ma perché e come uscire dalla 
situazione?  «Il  nostro  presi-
dente  nazionale,  Alessandro  
Pitto», spiega Cozzo, «nel cor-
so dell’ultima assemblea gene-
rale a Roma lo scorso settem-
bre ha voluto cambiare para-
digma di lettura, angolo visua-
le. Mettere la merce al centro 
significa, anche alle nostre lati-
tudini, che una politica delle 
infrastrutture, non solo mate-
riali, deve servire alle imprese 
che lottano sul mercato della 
competizione  mondiale,  che  
impiegano assai più giorni che 
altrove nel mondo a raggiunge-
re coi loro prodotti i consuma-
tori finali. Questo, certifica la 
Banca Mondiale, è il nostro es-
sere slow, che però non è affat-
to trendy».

Il sogno Mediterraneo
Cozzo ha citato il Mar Rosso e 
la nuova crisi in atto da qual-
che settimana. Come la si met-
te, dunque, con il sogno di un 
Mediterraneo allargato, di un 
mercato comune che potrebbe 
essere  il  principale  naturale  
sbocco per le imprese sicilia-
ne? «Fermo restando che il ri-
schio geopolitico è alto», con-
tinua l’avvocato specialista di 
diritto  marittimo,  «almeno  
stando a quarto certificato nel 
corso dell’ultimo Forum di Da-
vos, è evidente che parrebbe 
non andarne bene una. Per dir-
la con Leibniz, credevamo di 
essere arrivati in porto e siamo 
stati rigettati in mare aperto! 
Dopo il Covid-19 si è provato 
il rimbalzo, così leggevamo su 
tutte le pagine economiche ita-
liane,  dimenticando  che  co-
munque, a  spulciare  attenta-
mente le statistiche, non aveva-
mo  ancora  recuperato  Leh-
man Brothers. Ma, tra l’inva-
sione dell’Ucraina e la crisi di 
Gaza e gli Houthi che ingag-
giano le navi in una guerra di 

corsa  del  Terzo  millennio  
(guerra di corsa e non sempli-
ce pirateria),  certamente sia-
mo di fronte all’ennesimo ri-
schio di  venire tagliati  fuori  
dalle  direttrici  di  traffico.  Il  
Far East rimane officina del 
mondo,  al  netto  del  nuovo  
friendly  e  near-shoring,  ma  
non mi stupirei se sempre mag-
giori volumi si spostassero sul-
la  rotta  artica  (complice  un  
Mare Artico ormai navigabi-
le) e - soprattutto - se le navi 
continuassero a circumnaviga-
re l’Africa passando per il Ca-
po di Buona Speranza. A quel 
punto tirerebbero dritto su Rot-
terdam e i grandi hub del Nord 
Europa, lasciando nel Mediter-
raneo ben poco,  quantunque 
apprezzabile in termini di traf-
fico. Del resto, quello degli in-
vestimenti sulle rotte infra-me-
diterranee è un dato che emer-
ge chiaro».

Ancora Paese di navigatori?
Più che altro, oltre la ristretta 
cerchia  degli  operatori  della  
Blue Economy -che pure in Ita-
lia rappresenta il  9,1% della 
ricchezza  nazionale  -  pare  
sempre avvertirsi una distanza 
con il decisore politico. «E an-
che con il mondo della comu-
nicazione», precisa il maritti-
mista, «eppure basta avvicinar-
si ai nostri porti per vedere, a 
esempio, alcune banchine alle 
prese con la messa a terra di 
torri eoliche. Un indizio sulla 
rotta che finalmente anche in 
Sicilia stiamo percorrendo, in 
linea finalmente con i Mariti-
me Forecast to 2050 del Det 
Norske Veritas. Un ciclo può 
aprirsi,  insomma,  e  virtuoso  
pure.  Con  i  sistemi  portuali  
che devono recitare pienamen-
te la loro funzione di cluster, 
di motori di una crescita che 
non sembra al momento schio-
darsi dallo zero virgola su sca-
la nazionale».

Conclusioni
Quale, dunque, la richiesta og-
gi di Fedespedi alla politica? 
«Investimenti, cultura del la-
voro, semplificazioni, regola-
zione.  La  richiesta  verrebbe  
da dire dei 50mila addetti del 
settore  logistico  nazionale»,  
conclude Cozzo, «vale soprat-
tutto in  Sicilia,  però,  perché 
proprio il Lpi di Banca Mon-
diale  che  citavo  poc’anzi  ci  
rammenta che non possiamo 
pensare all’Helicopter money 
come al toccasana, ma mirare 
a  quegli  investimenti  che  ci  
fanno recuperare il gap col re-
sto del mondo (la famosa “par-
tita degli investimenti”). Ser-
ve poi prepararsi  al  “lavoro 
che non esiste”, citando l’In-
stitute  for  the  Future,  lo  
spin-off della Rand Corpora-
tion che nel 2017 affermava 
più o meno che “chi nasce og-
gi probabilmente farà un lavo-
ro  che  ancora  non  esiste”  
(“partita della formazione”) e 
derubricare a lontano ricordo 
il  patchwork legislativo che 
grava su cittadini, professioni-
sti  e  imprese,  visto  che  per  
l’Ocse  abbiamo  dieci  volte  
più leggi che in Francia Ger-
mania e Regno Unito messi 
assieme (“partita della sempli-
ficazione”).  Si  devono  poi  
centrare gli ambiziosi obietti-
vi che il Pnrr contempla per ri-
durre gli effetti distorsivi nel 
sistema  produttivo,  perché  
non bisogna leggere l’ultima 
Relazione annuale di Bankita-
lia per constatare come i mi-
glioramenti  realizzati  siano  
per  il  momento  inferiori  a  
quelli che sarebbero necessa-
ri  per  guadagnare  posizioni  
anche nella classifica del Glo-
bal  Innovation  Index  2023  
del Wipo (World Intellectual 
Property Organization). Sia-
mo al 26esimo posto». (ripro-
duzione riservata)

di GianniMarotta

Il divario tra i Nord e i Sud

L’ assessore  regionale  alle  Infrastrutture,  
Alessandro Aricò sgombra i dubbi sul 

definanziamento  del  lotto  Modica-Scicli  
dell’autostrada Siracusa-Gela. E lo ha fatto 
intervenendo alla seduta aperta del Consiglio 
comunale di Scicli, convocato appositamen-
te per discutere sulla questione dopo le noti-
zie riguardanti il dirottamento dei fondi su al-
tre opere infrastrutturali regionali. Al fianco 
di Aricò c’erano anche il Presidente del Con-
sorzio Autostrade Siciliane, Filippo Nasca, il 
direttore Franco Calogero Fazio e il Respon-
sabile unico del procedimento per il lotto Mo-
dica-Scicli, Salvatore Minaldi. In aula anche 
i parlamentari Salvo Sallemi e Filippo Scer-
ra, i deputati regionali Ignazio Abbate, Gior-
gio Assenza, Stefania Campo e Nello Dipa-
squale. «Le risorse finanziarie per la realizza-
zione del lotto sono presenti all’interno del 
programma  dei  Fondi  di  Coesione  
2021-2027. Quest’opera era stata pensata nel 
2013 e valeva già allora 390 milioni di euro, 
oggi alla luce dei rincari del costo dei materia-

li, costerà quasi mezzo miliardo di euro», ha 
sottolineato Aricò.
Il costo preventivato per il lotto Modica-Sci-
cli era di 350 milioni di euro e a questi saran-
no aggiunti altri 150 milioni di euro per il rin-
caro  materiali.  Il  progetto,  attualmente,  è  
all’esame del Consiglio superiore dei Lavori 
pubblici del Ministero dei Trasporti e delle In-
frastrutture. 
L’esponente della giunta Schifani ha ribadito 
l’impegno del governo a portare avanti l’infra-
struttura, considerata «fondamentale per la Re-
gione siciliana». Lo stesso Aricò ha annuncia-
to che il bando per la gara d’appalto del lotto 
potrebbe essere pubblicato prima della prossi-
ma stagione estiva e l’aggiudicazione dell’ap-
palto, alla luce del nuovo Codice degli appalti 
(si tratterebbe di un appalto integrato ndr) do-
vrebbe avvenire entro i nove mesi. Sui lavori 
del lotto appena inaugurato lo scorso 7 dicem-
bre, il tratto Ispica-Modica, i vertici del Cas 
hanno ribadito che si tratta di lavorazioni ac-
cessorie, su aree adiacenti alle due carreggia-
te, che non comporteranno la chiusura dell’au-
tostrada. (riproduzione riservata)

D ati incoraggianti dal set-
tore turismo che vengo-

no dalla Bit di Milano per 
la Regione siciliana. “Un ri-
sultato che è frutto dell'effi-
cacia delle politiche di set-
tore poste in essere dal go-
verno regionale e del lavo-
ro fatto in termini di indivi-
duazione  dei  mercati-tar-
get e di azioni di promozio-
ne della destinazione”, ha 
spiegato il presidente della 
Regione  Siciliana  Renato  
Schifani intervenendo alla 
manifestazione di  Milano 
alla conferenza stampa di 
presentazione delle strate-
gie turistiche della Sicilia. 
Presente anche l'assessore 
al Turismo Elvira Amata. 
Importanti i dati relativi ai 
flussi turistici 2023 in co-
stante  crescita,  grazie  ad  
un  progressivo  allunga-
mento della stagione, a una 
maggiore attenzione a tar-
get diversi, "ma soprattutto 
grazie a un sempre più con-
solidato lavoro di rete tra 
Regione e realtà territoria-
li". Il dato annuo 2023, con 
oltre 16 milioni 462 mila 
presenze complessive, rile-
va  un  incremento  del  
10,8% rispetto  al  2022 a  
conferma del superamento 
della situazione pre-pande-
mica (2019) quando i per-
nottamenti nell'Isola aveva-
no contabilizzato poco più 
di 15 milioni 115 mila uni-
tà. Il dato è ancora più ma-
croscopico se si guarda alla 
componente  straniera  
(+24,8% rispetto al 2022) 
che ha di fatto trainato l'an-
damento dei flussi turistici 
della Regione. Infatti, in va-
lore assoluto, nel corso del 
2023 le presenze straniere 
ammontano a oltre 8 milio-
ni.  I  dati  provvisori  del  
2023  rilevano  inoltre  un  
flusso turistico non più con-
centrato  esclusivamente  
nei mesi tipicamente estivi 
e  caratterizzato  da  incre-
menti percentuali conside-
revoli  specie  nei  mesi  di  
bassa  stagione  (in  modo  
particolare  tra  gennaio  e  
marzo)  soprattutto  per  la  
componente straniera. An-
che nel 2023, il comparto 
alberghiero,  con  oltre  11  
milioni 778 mila presenze, 
domina il panorama regio-
nale della ricettività, ma re-
sta assolutamente soddisfa-
cente anche il dato dell'ex-
tra-alberghiero che, con ol-
tre 4 milioni 680 mila pre-
senze (di cui oltre 2 milioni 
370  mila  stranieri,  
+36,5%) registra un incre-
mento del 13,5% sul 2022. 
Il mercato straniero conti-
nua  a  caratterizzarsi  per  
una forte presenza francese 
e tedesca, ma si sta assisten-
do a una decisa avanzata di 
altri  mercati  come quello 
americano e britannico. (ri-
produzione riservata)

Turismo, 
dati positivi 

dalla Bit 
di Milano
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Il nodo infrastrutture: nell’Isola si sta provando a portare avanti opere 
pensate oltre un quarto di secolo fa. Tra aumenti del rischio e cauti ottimismi,

parla Cozzo (Fedespedi Sicilia): «Siamo stati rigettati in mare aperto»
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Nessun dubbio sui finanziamenti della Siracusa-Gela 
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